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Kierkegaard 

La vita di Kierkegaard (1813-1855) è di fondamentale importanza per comprenderne il pen-

siero. Egli era e si sentiva diversissimo dalla maggioranza degli uomini, e perciò non si preoccu-

pò mai della propria felicità terrena: visse in solitudine a causa di un forte sentimento di colpa e 

del peccato, e rinunciò a sposare la donna che amava, Regina Olsen, perché si sentiva inadegua-

to ai doveri della vita matrimoniale.  

Nello sforzo di comprendere sé stesso ritenne che la filosofia dovesse concentrarsi sull'esisten-

za umana individuale, e non intesa in generale come faceva l'idealismo hegeliano: importanti 

sono gli individui nella loro concretezza, anche se "irrazionale", non lo "Spirito" nel suo percor-

so razionale, che dal punto di vista del filosofo è un'astrazione, non qualcosa di reale. 

L'importanza della fede cristiana, per Kierkegaard, sta nel fatto che Dio si rivolge ai singoli 

individui, e non certo nel suo essere una garanzia di felicità, come per lo più pensano i credenti: 

nessuna nostra scelta può automaticamente portare ad essa, ed è in questo che consiste la dramma-

ticità dell'esistenza. Ogni scelta può essere sbagliata, e questo comporta angoscia e disperazione. 

Per Kierkegaard la nostra esistenza si riduce sostanzialmente alla possibilità
1
 di scegliere fra tre 

stadi o modi di vivere che si escludono reciprocamente: quello estetico, quello etico e quello reli-

gioso. 

Nel primo si prova a rendere la propria vita un'opera d'arte, prendendone il meglio, senza ac-

contentarsi, né preoccuparsi del futuro o della morale; la figura esemplare di questo comporta-

mento è il "seduttore", che passa da un rapporto sentimentale all'altro.  

Questo tipo di vita, però, produce noia e insoddisfazione. Una possibile alternativa ad esso è lo 

stadio etico, consistente nell'assunzione di responsabilità verso la società, per mezzo del lavoro, 

del matrimonio, dei figli; la figura esemplare di questo stadio è il "marito". 

Anche questo tipo di vita, però, ha un limite: tende a trasformarsi in conformismo, in cui la 

propria individualità viene meno. Per Kierkegaard si può essere davvero sé stessi solo nello stadio 

religioso, che comporta il rendersi conto della propria peccaminosità e il vivere in maniera 

"scandalosa" per il comune buon senso; la figura esemplare di questo stadio è perciò Abramo, 

che, per obbedire a Dio, è disposto ad uccidere il figlio Isacco. Dio gli ordina però di risparmiar-

lo: ciò significa che l'abbandono fiducioso alla Sua volontà, anche se non è garanzia di felicità o 

popolarità terrena, lo è della salvezza.  
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 A differenza che per Kant, questa non è una categoria, ma la caratteristica fondamentale dell'esistenza. 
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